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EL1953,HenryMolaison,unventisettennediHart-
ford, nel Connecticut, venne sottoposto a un inter-
vento sperimentale di “psicochirurgia”» per com-
battere la forte epilessia di cui soffriva. Dal suo cer-
vello venne aspirata gran parte degli ippocampi e

delleamigdale.L’epilessiasiattenuò,maH.M.(comesarebbesta-
toconosciutoperil restodellavita)perselacapacitàdicrearenuo-
vi ricordi: conservava una memoria a breve termine che gli con-
sentiva di registrare fatti, volti, sensazioni per una trentina di se-
condi, e poi dimenticava tutto. Suzanne Corkin, oggi professore
emerito di Neuroscienze al Massachusetts Institute of Technolo-
gy, incontrò Henry nel 1962, quando era da poco laureata.

Poi, per quasi cinquant’anni, lo
seguì e lo studiò, anche se, ogni
volta che lo incontrava, per
Henry era la prima volta che si
vedevano. Ora Suzanne Corkin
ha pubblicato un avvincente li-
bro, 1SJHJPOJFSP EFM QSFTFOUF
(Adelphi), in cui racconta il lo-
ro rapporto, un libro che è allo
stesso tempo un case study e
una biografia, in parte scritto
anche allo scopo di mostrare
che Henry Molaison, scompar-
sonel 2008, eramolto piùdi un
semplicesoggettodi studio.

Dottoressa Corkin, cosa ab-
biamo imparato da Henry
Molaisonnelcampodellostu-

diodellamemoriaumana?
«Henry è il pazienteneurolo-

gicopiùstudiatonella letteratu-
ra medica e scientifica, e il suo
caso è stato fondamentale per
una serie di scoperte decisive
sullanaturadellamemoriaesu-
gli specifici processi attraverso
i quali viene costruita. Henry ci
ha insegnato che, diversamen-
tedaquantosicredevainprece-
denza, esistono diversi tipi di
memoriacondifferenti“indiriz-
zi” nel cervello. La memoria
puòessereabreveealungoter-
mine; quella a lungo termine
puòesseredivisa induecatego-
rie: dichiarativa e non dichiara-
tiva. La prima è il recupero co-
sciente, consapevole di fatti ed
eventi.Selechiedodiraccontar-
mi la sua esperienza a cena ieri
sera, lei attiverà i circuiti della
memoria dichiarativa per ri-

spondermi. Lamemoria nondi-
chiarativa è diversa perché si
tratta di abilità e abitudini ap-
prese senza consapevolezza
conscia, come quando si impa-
raadandare inbiciclettaoagio-
care a tennis. La memoria di-
chiarativa di Henry era profon-
damente compromessa, men-
tre quella non dichiarativa era
stata preservata. Per esempio,
sapevausare il deambulatore e
non dimenticava come farlo.
Questa dissociazione di funzio-
ni ha mostrato che i due tipi di
memoria dipendono da diffe-
renti circuiti cerebrali. Così, pa-
radossalmente, Henry, l’uomo

senza memoria, non verrà mai
dimenticato».

Lamemoria costruisce il rac-
conto del nostro passato,
cioè ci dà un’identità. Che ti-
po di consapevolezza di sé
avevaHenryMolaison?
«La memoria è fondamenta-

leper lo sviluppodell’Io, emolti
studiosi hanno sostenuto che
un individuo privo della capaci-
tà di ricordare sia privo anche
di un’identità. Henry, tuttavia,
possedeva un senso di sé, ma
era meno completo del nostro.
Il nostro concetto dell’Io è un
amalgama fra i nostri ricordi
delpassatoedelpresenteeino-
striprogettiper il futuro.Quan-
do esaminavamo l’accesso di
Henry a questi periodi di tem-
po, verificavamo che era diso-
mogeneo,achiazze.Quandogli
si chiedeva di guardare al futu-

ro, Henry rimaneva perplesso
perché non poteva viaggiare
mentalmenteinavantineltem-
po a breve o a lungo termine.
Non aveva gli elementi per po-
tercostruire l’agendaper ilgior-
no, ilmese o l’anno dopo, e non
potevaimmaginare leesperien-
ze future. In questo modo, del
resto,noneramaistressatoper-
ché non era oppresso dai ricor-
didelpassatoedalleansieper il
futuro. Vivendo nel presente,
con un’identità formatasi in
maggior parte prima dell’ope-
razione, tirava avanti come po-
teva.Henrynonriuscivaacrea-
reunfuturoenonèmaistato in

grado di inseguire i propri so-
gni perché non ne aveva. Ci ha
così insegnato che unprerequi-
sitonecessarioperpianificareil
futuro è un ippocampo funzio-
nante insieme a un sistema di
memoria dichiarativa. Oggi
sappiamo anche che i nostri ri-
cordi non sono incisi sulla pie-
tra, ma sono plastici e possono
essere rimodellati per incorpo-
rare ogni nuova informazione
disponibile quando vengono ri-
chiamati. Così, il nostro cervel-
lo li aggiorna, li modifica, ren-
dendo più forti i nuovi ricordi
immagazzinati».

Che impatto aveva sulla sua

vita di tutti i giorni l’incapa-
cità di Henry di creare ricor-
di? Com’era il suo universo?
E parlare con lui? Nei quasi
cinquant’anni di frequenta-
zione,qualchevolta l’harico-
nosciuta?
«Nonpotevavivereinmanie-

ra indipendente e aveva biso-
gnodicostanteassistenza.Ave-
vapochiamici euna limitatavi-
tasociale.Parlarecon luieraco-
meparlareconunuomonorma-
le finchénoncominciavaa ripe-
tere le cose che aveva appena
detto pochi minuti prima. Tut-
tavia, era molto socievole e
chiacchierone. Henry non ha
mai saputo davvero chi io fossi,
ma all’inizio degli anni Ottanta
disse che mi aveva conosciuto
alle scuole superiori. Perché lo
pensava? Con gli anni, aveva
sviluppatounsensodi familiari-

tàper ilmiovisoe ilmionome».
Il contributo di Henry alla
scienzacontinuaanchedopo
la sua morte… Quali sono
per lei le prossime frontiere
delle ricerche sulla memo-
ria?
«Il tessuto cerebrale di Hen-

ryèstatoconservatoall’Univer-
sità della California. Abbiamo
creato un comitato che valute-
rà lerichiestedapartedei ricer-
catori di studiarlo. Il primo ob-
biettivo sarà quello di determi-
nare esattamente che tipo di
malattia avesse, e solo in segui-
to si svilupperanno specifiche
ricerche.Lascienzavaavanti.E

leprossimefrontieredellaricer-
ca sulla memoria riguarderan-
no i livelli cellulare e molecola-
re, dove i progressi verranno
dall’applicazione di nuovi, me-
ravigliosi strumenti, ora utiliz-
zatisuitopi. Inuovimetodicom-
prendonol’optogeneticaperat-
tivare e inibire specifiche cellu-
le, il Crispr, che è unmetodo di
ingegneria genomica, e Clari-
ty,graziealqualeèpossibileve-
dere il cervello in 3D senza in-
taccarne o metterne a rischio
l’integrità,permappare il siste-
manervoso.

E così ne sapremo molto an-
che sulla mente, perché sono
d’accordocon l’affermazionedi
Francis Crick secondo la quale
noi non siamo altro che i nostri
neuroni. La mente non è altro
che il cervello».
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